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EPIGRAMMI UMANISTICI INEDITI

DAL MANOSCRITTO MARCIANO LAT. XII 250

Matteo Venier

A Chiara Rossi, in ricordo*

In un ricco e ponderoso libro pubblicato nel 1935, James Hutton deli-
neò con molta acribia l’estesa fortuna che l’Anthologia Graeca esercitò 
sulla letteratura italiana, dal momento in cui fu divulgata a stampa (da 
Giano Lascaris nel 1494), fino a tutto il secolo XVIII.1 Se con il termine 
Anthologia Graeca intendiamo oggi la raccolta epigrammatica trasmessa da 
due distinte fonti, le quali condividono alcuni materiali, e altri ne trasmet-
tono indipendentemente l’una dall’altra – cioè l’Anthologia Planudea e 
l’Anthologia Palatina –, invece i letterati italiani dal momento dell’uscita 
della princeps sino alla fine del Settecento conobbero quasi soltanto l’An-

thologia Planudea, la quale fu allestita dal monaco Massimo Planude, ed è 
oggi custodita in copia autografa presso la Biblioteca Nazionale di Venezia.2 
Ma l’influenza che l’epigrammatica greca esercitò sulla poesia umanistica, 
barocca e arcadica fu solo in parte diretta: perché fin dal I secolo a.C. i 
poeti romani, ispirandosi agli epigrammi greci, composero testi i quali fu-
rono a loro volta modello della tradizione moderna; e le più note e diffuse 
raccolte poetiche umanistiche, in cui è dato riconoscere il ruolo esemplare 
dell’Anthologia Graeca (quelle, ad esempio, di Poliziano, Marullo, Navage-
ro), divennero modello anch’esse per i letterati seriori. Sicché le remine-
scenze del modello antico nelle letterature moderne, sia neolatine che 
volgari, sono esito spesso di una propagazione diffratta, difficilmente rico-
struibile e non sempre esattamente decifrabile. 

* Laureata in Lettere presso l’Università di Udine, diplomata in arpa presso il Conser-
vatorio della medesima città, insegnante d’italiano nella Scuola media, Chiara Rossi 
ci ha lasciato prematuramente il 19 giugno 2017. Con la discrezione e la tenacia che 
le erano consuete, ha saputo contribuire anche agli studi sull’umanesimo veneto e 
friulano, specie collaborando alla realizzazione dell’antologia Amaltheae favilla do-

mus, Pordenone 2016 (“Letterati del Friuli occidentale” 10). 
1 J. HUTTON, The Greek Anthology in Italy to the Year 1800, Ithaca & London 1935. 
2 È il cod. Marcianus gr. 481. L’Anthologia Palatina fu scoperta più tardi, nel 1606/1607, 

e più tardi ancora fu pubblicata a stampa (1776). 
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Fra i testi umanistici ispirati all’epigrammatica greca, Hutton ne indi-
viduò alcuni concepiti da letterati di provenienza friulana: nel suo libro 
ricorrono infatti sintetiche, ma puntuali note dedicate al cardinale Girola-
mo Aleandro il Vecchio, nativo di Motta di Livenza (1480-1542);3 a France-
sco Robortello da Udine (1516-1567);4 a Giovanni Battista Amalteo di 
Oderzo (1525-1573);5 a Girolamo Aleandro il Giovane, anch’egli prove-
niente da Motta di Livenza (1574-1629):6 autori tutti di epigrammi che ri-
velano conoscenza puntuale di modelli greci, e che provano come nel 
Friuli cinquecentesco il filoellenismo tipico della cultura umanistica veneta 
fosse diffuso e consolidato, e producesse esiti poetici degni di nota. Nel 
profilo dedicato a Giovanni Battista Amalteo, vi è un cenno anche al di lui 
più anziano fratello, il medico Girolamo (1507-1574), autore pure di epi-
grammi; Hutton tuttavia non ne trattò, poiché solo negli epigrammi di 
Giovanni Battista si troverebbero tracce dell’Anthologia Graeca.7 Invece, 
come già ho altrove notato, anche la poesia epigrammatica di Girolamo 
reca tracce dell’Anthologia; i suoi componimenti sono però esito di un 
processo di ricezione complesso, il quale non lascia sempre chiaramente 
trasparire l’antecedente che ne è all’origine. 

3 The Greek Anthology in Italy, 185-186. Sull’Aleandro e sulla sua conoscenza della 
lingua greca, maturata anche alla scuola di Aldo Manuzio, vedi M. VENIER, Aleandro 

Girolamo il Vecchio, cardinale, umanista, in Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei 

Friulani, 2. L’età veneta, 3 voll., a cura di C. SCALON, C. GRIGGIO, U. ROZZO, Udine 
2009, I, 165-171; ora in versione digitale (http://www.dizionariobiograficodeifriulani.
it/aleandro-girolamo-il-vecchio/).

4 The Greek Anthology in Italy, 236; sul Robortello vedi ora M. VENIER, Robortello, 

Francesco, in Dizionario Biografico degli Italiani, 87, Roma 2016, 827-831 (= http://
www.treccani.it/enciclopedia/ francesco-robortello_%28Dizionario-Biografi-
co%29/).

5 The Greek Anthology in Italy, 243; Giovanni Battista fu il più noto di tre fratelli opi-
tergini, figli del maestro Francesco, tutti cultori di poesia neo-latina e italiana: Giro-
lamo, il citato Giovanni Battista e Cornelio; vedi rispettivamente M. VENIER, Amalteo 

Girolamo, medico e poeta, in Nuovo Liruti, 2, I, 224-226 (=http://www.dizionariobio-
graficodeifriulani.it/amalteo-girolamo/); ID., Amalteo Giovanni Battista, poeta, ivi, 
219-224 (=http://www.dizionariobiograficodeifriulani.it/amalteo-giovanni-battista/). 

6 The Greek Anthology in Italy, 258. Girolamo Aleandro il Giovane era parente, pur 
lontano, del già citato cardinale Girolamo; vedi M. VENIER, Aleandro Girolamo il 

Giovane, poeta, erudito, in Nuovo Liruti, 2, I, 160-164 (=http://www.dizionariobiogra-
ficodeifriulani.it/aleandro-girolamo-il-giovane/). 

7 The Greek Anthology in Italy, 244: «the epigrams of Giambattista alone [mio c.vo] 
show traces of the Anthology».
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Emblematico mi sembra il caso del più noto suo epigramma (Lumine 

Acon dextro, capta est Leonilla sinistro, / et potis est forma vincere uterque 

deos. / Blande puer, lumen, quod habes, concede puellae: / sic tu caecus Amor, 

sic erit illa Venus),8 il quale echeggia motivi attestati sia nell’Anthologia sia 
in alcuni testi umanistici.9 Esso ebbe grande fortuna, comprovata recente-
mente da Luigi Cimarra, valente e benemerito studioso dei dialetti, della 
cultura e delle tradizioni maremmane, il quale nel più antico testimone 
degli Statuti di Tuscania (1516) ha rinvenuto il citato tetrastico,10 copiatovi 
come aggiunta avventizia, e – dato di notevole interesse – secondo una fi-
nora non altrimenti attestata variante testuale al v. 3: cioè concede sorori, 
contro concede puellae, che è sia nell’edizione veneziana del 1627, sia nel 
ms Marciano Lat. XII 250 (11878), autografo di Girolamo;11 e anche contro 
concede parenti, che l’erudito Francesco Amalteo, nel 1817, dichiarava di 
leggere in un testimone autografo del poeta, custodito allora nella biblio-
teca dell’avito palazzo opitergino.12 

Avevo già rilevato che il ms Marciano Lat. XII 250, un quaderno car-
taceo interamente vergato da Girolamo Amalteo, contiene una serie di 
testi inediti, copiati spesso in stadio d’abbozzo, con cancellazioni e ripensa-

8 Pubblicato per la prima volta nella raccolta Trium fratrum Amaltheorum Hieronimi 

Io. Baptistae Cornelii Carmina. Accessere Hieronymi Aleandri Iunioris Amaltheorum 

cognati Poëmatia, Venetiis 1627, 52.
9 Vedi M. VENIER, Poesia latina degli Amalteo, «Aevum» LXXX (2006), 687-716, 704; 

inoltre ID., La famiglia Amalteo: storia breve di una lunga tradizione artistica, in Amal-

theae favilla domus, 9-97: 44-45. 
10 Tuscania, Archivio Storico Comunale, segnatura: ARE 1/3, membranaceo, rilegato in 

cuoio con piatti in legno; cc. 1-163, numerate modernamente a matita; il tetrastico è 
alla c. 130v: vedi L. CIMARRA, Aggiunte avventizie nello statuto manoscritto di Tuscania 

del 1516, nel volume che raccoglie gli Atti di due distinti Convegni: Tuscania nell’an-

tichità, Atti del VII Convegno sulla Storia di Tuscania (12 marzo 2016) e Dalle capan-

ne alle torri. Tuscania attraverso i millenni. Atti dell’VIII Convegno sulla Storia di 
Tuscania (18 marzo 2017), a cura di F. PONTANI, Viterbo 2018, 147-189.

11 Devo qui correggere una formulazione precedente contenuta nella mia Nota sulla 

tradizione dei carmina di Girolamo Amalteo, «Incontri triestini di filologia classica» 
XIV (2014-2015 [ma: Trieste 2016]), 187-193: 191, dove avevo erroneamente attribui-
to all’edizione del 1627 e al ms Marciano Lat. XII 250 la lezione concede sorori: en-
trambi i testimoni hanno invece concede puellae; finora l’unico testimone noto a re-
care la variante concede sorori è appunto il ms degli Statuti di Tuscania – sono grato 
a Luigi Cimarra per avermi segnalato la svista e per aver discusso con me il proble-
matico luogo, che lui stesso ha ben focalizzato nel suo citato lavoro: Aggiunte avven-

tizie nello statuto manoscritto di Tuscania, in particolare 166. 
12 Versi editi ed inediti di Girolamo, Giambattista, Cornelio fratelli Amaltei tradotti da 

varii, a cura di F. AMALTEO, Venezia, Tipografia di Alvisopoli 1817, 260 (16). 
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menti frequenti. Dal magmatico contenitore traggo quattro poesie, che 
bene mi sembrano illustrare l’arte epigrammatica del medico e poeta 
opitergino:13

I

f. 1r

Sidereos in me primum deflexit ocellos, 
mox niveas sensim nudavit Galla papillas.

Hoc genere aucupij me cauta puella fefellit. 

[Prima volse su di me gli occhi suoi lucenti; / poi Galla, 
poco a poco, scoprì il seno bianco come la neve. / Con 
tal genere di caccia l’astuta fanciulla mi prese al laccio.] 

Sidereos… ocellos è sintagma con precedente classico latino, cioè Ma-
nilio (Astronomica, IV 907) nel contesto in cui si afferma che l’uomo, unico 
fra i viventi, è capace di levarsi alla contemplazione del cielo: sidereos 

oculos propiusque aspectat Olympum. Ma gli oculi sono spesso connotati 
con topiche analoghe attribuzioni anche nell’epigrammatica greca (ad 
esempio, Anthologia Graeca VII 197 = A.P. V 48: ῎Ομματα μὲν χρύσεια, καὶ 
ὑαλόεσσα παρειή / καὶ στόμα πορφυρέης τερπνότερον κάλυκος);14 e così è to-
pica l’immagine del seno denudato (ad esempio, A.P. VI 88 Αὐτή σοι, 
Κυθέρεια, τὸν ἱμερόεντ’ ἀπὸ μαστῶν / ’Ινὼ λυσαμένη κεστόν ἔδωκεν ἔχειν),15 
che diviene trappola per il poeta, catturato come un uccelletto dall’astuta 
fanciulla, secondo metafora anch’essa usata (ad esempio Anthologiae Gra-

eca VII 181 = A.P. V 100: Εἴ μοι τίς μέμψοιτο, δαεὶς ὄτι λάτρις Ἤρωτος / Φοιτῷ, 
θηρευτὴν ὄμμασιν ἰξὸν ἔχων […]).16 

13 Trattandosi di autografo, trascrivo nel rispetto dell’ortografia, solo adattando l’uso di 
maiuscole e minuscole, e della punteggiatura. Dove necessario, corredo il testo di un 
apparato di varianti. Mia è la traduzione italiana.

14 ‘Gli occhi dorati, la guancia di vetro, la bocca più dolce / d’un bocciolo di rosa por-
porina’ (trad. Filippo Maria Pontani). 

15 ‘Ino, Afrodite s’è sciolto l’amabile cinto dal petto / con le sue mani per donarlo a te’ 
(trad. Filippo Maria Pontani). 

16 ‘C’è chi mi critica, forse: lo sa che, fedele d’amore, / giro col vischio predace sugli 
occhi’ (trad. Filippo Maria Pontani). 
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II

f. 1v

R(everen)do Abbati Modii inquisitori Aquiligiensi

Per rigidos vepres, salebrosa per arva Timavi, 
semideo fretus principe carpis iter

et pecori nocuas radicitus eruis herbas,
sufficis et cupido pabula laeta gregi.

Et quas dira lues et quas contagia laedunt, 5
abluis in nitido flumine pastor oves.

Quarum ubi liventes maculas deterseris, et cum
vellera reddideris candidiora nive,

illa tuo capiti sarrano murice tingi
nuper Aventina sanxit in arce Pius. 10

_________
7 deterseris] deleveris s.l.; 9 sarrano corr. s.l. ex roseo vult; 
10 Aventina corr. s.l. ex et sic Tarpeia; in corr. s.l. ex ab

[All’abate di Moggio, inquisitore di Aquileia. / 
Attraverso gli ispidi roveti, attraverso i campi sassosi 
del Timavo, cominci il tuo viaggio, fidando nel 
semidivino principe, / e dalle radici strappi erbe al 
gregge nocive, / e al gregge desideroso offri pascoli 
felici. / E tu, quale pastore, nel nitido fiume lavi le 
pecore, / che l’epidemia terribile e il contagio hanno 
leso. / E quando avrai deterso le macchie scure, / e 
quando il loro vello avrai reso più candido della neve, 
/ Pio, sul colle dell’Aventino, ha già stabilito che quel 
vello sia tinto di porpora fenicia a coronare il tuo capo.] 

Il tono è qui reverente e compunto, indirizzato a persona storica e au-
torevole: l’abate di Moggio è senz’altro Bartolomeo Porcia (1540 ca. - 1578), 
il quale da papa Pio V (Pius al v. 10), nel 1569, fu incaricato di visitare le 
terre patriarcali; egli è detto inquisitor: di fatto ebbe incarico di visitatore 
apostolico, e nel suo ministero segnalò minutamente casi di persone o situa-
zioni ritenute pericolose, in quanto devianti dall’ortodossia tridentina;17 

17 Vedi A. CITTADELLA, Porcia (di) Bartolomeo, nunzio apostolico, in Nuovo Liruti, 2. 
L’età veneta, III, 2037-2045 (=http://www.dizionariobiograficodeifriulani.it/porcia-di-
bartolomeo/). 
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Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms Lat. XII 250 (11878), f. 1v.
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l’encomio sussegue alla punta licenziosa e sensuale dedicata all’immediata-
mente precedente Galla (fanciulla indefinibile, probabile fantasia letteraria 
e/o onirica); un contrasto tematico che non sorprende: tipica dell’epigram-
matica umanistica è l’incondita varietà tematica, nel caso specifico accen-
tuata dallo stato del quaderno (una raccolta privata, in cui i materiali paio-
no sovente affastellati senza riconoscibile preoccupazione per una futura, 
sorvegliata pubblicazione). La metafora del pastore che provvede al lavacro 
del suo pecus germina dall’incipitaria citazione del Timavo, la via fluviale 
misteriosa e celebrata da tanti auctores (Virgilio, Lucano, Silio Italico, Livio); 
non casualmente nell’ultimo verso è evocata l’arx Aventina: il componimen-
to è così incoronato da due distinti, ma entrambi nobili, riferimenti toponi-
mastici. L’epigramma è compiuto da un’iperbole ricorrente: varie infatti le 
poesie d’occasione rivolte a ecclesiastici che contengono l’augurale profezia 
di una promozione alla porpora. 

III

f. 5v

Textilibus calathis panacem Leonilla legebat, 
cum me crudeli cuspide fixit Amor.

Fixit et immitem digito monstrante puellam, 
«Hoc» ait «hoc solo Paeone sospes eris». 

[In ceste intrecciate Leonilla raccoglieva panacea, / 
quando Amore mi trafisse con la sua lancia crudele. Mi 
trafisse e con il dito indicandomi l’aspra fanciulla / 
disse: “Ecco, ecco l’unico Peone da cui potrai aver 
guarigione”.]

Il nesso incipitario Textilibus calathis è usato dall’autore anche in un 
verso del poemetto celebrativo dedicato a Pio IV;18 evidente l’ascendenza 

18 Ha per titolo Vellus aureum (incipit: Lucidus ille aries fulvu cui tergus amictu), il 
verso è il 24 di pagina 3 della ed. Trium fratrum Amaltheorum: At tu fragrantes ne 

despice Paeonis herbas / textilibus calathis, quas porriget obvia Nais. Sul poemetto 
vedi VENIER, Poesia latina degli Amalteo, 697. Devo correggere qui un’ulteriore mia 
precedente imprecisione: in Nota sulla tradizione dei carmina di Girolamo Amalteo, 
187, avevo scritto, affrettatamente, che prima della raccolta Trium fratrum Amalthe-

orum (Venezia 1627) «nulla di Girolamo era stato dato alle stampe». Scopro ora che 
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dalla tradizione bucolica e pastorale, dove il termine calathus ricorre soven-
te e in deciso rilievo semantico (basti il noto Virgilio, Buc., II 45: Huc ades, 

o formonse puer: tibi lilia plenis / ecce ferunt nymphae calathis). Un cliché 
altrettanto affermato è quello del dio fanciullo che colpisce impietoso con 
frecce o con lancia; esso è di provenienza classica (Properzio, II 13a, 1-2: 
Non tot Achaemeniis armatur Susa sagittis, / spicula quot nostro pectore fixit 

Amor,19 e Ovidio, Ars amatoria, I 19-24: Sed tamen et tauri cervix oneratur 

aratro, / frena que magnanimi dente teruntur equi, / et mihi cedet Amor, 

quamvis mea vulneret arcu / pectora iactatas excutiat que faces: / quo me fixit 

Amor, quo me violentius ussit, / hoc melior facti vulneris ultor ero),20 ma qui 
è ravvivato da una speciale arguzia: la fanciulla è intenta a raccogliere erba 
medica (la panacea, vocabolo che ha ampia attestazione nella prosa scien-
tifica latina; è invece più raro in poesia, dove però è coonestato da un to-
pico luogo dell’Eneide);21 il poeta è colpito dalla lancia di Cupido (Amor) 

proprio il Vellus aureum di Girolamo ebbe una editio princeps molti anni prima, vivo 
ancora l’autore, in calce alle Rime spirituali del r.d. Gabriel Fiamma, canonico rego-

lare lateranense esposte da lui medesimo, Venezia 1570 (fogli senza indicazione di 
pagina). Il poemetto per l’elezione di Pio IV (avvenuta nel 1559) è infatti citato dal 
Fiamma nel commento alle sue stesse rime (alla pagina 418: «ad imitatione… del si-
gnor Gieronimo Amalteo, non men colto e leggiadro poeta ch’eccellentissimo medi-
co, il quale fece già una bellissima poesia a Pio IV, nella quale finge che le Parche, 
per filar la vita di quel santissimo Pontefice, togliessero la lana di questo montone, il 
quale egli così descrive […]»); per tal motivo il poemetto fu per intero pubblicato in 
questa stessa edizione del Fiamma, unitamente ad altri testi fino ad allora inediti, ma 
analogamente citati dal Fiamma nel suo commento; fra essi è anche una poesia di 
Cornelio Amalteo, più giovane dei tre fratelli, Ad Io. Antonium Fachinetum à Nuce, 

Neocastri Episcopum, et Sanctae Romanae Ecclesiae apud Rempub. Venetam nuncium 

(incipit: Illa Napaearum Cretae celeberrima Virgo), poi ripubblicato nell’antologia 
Trium fratrum Amaltheorum (Cornelio è citato dal Fiamma alla pagina 509 della 
edizione delle sue Rime spirituali).

19 ‘Non è armata di tante frecce achemenie Susa, / quanti dardi Amore ha infisso nel 
mio petto’ (trad. di Luca Canali). Susa è plausibile congettura umanistica per il tràdi-
to (e corrotto) etrusca; le edizioni a stampa cinquecentesche trasmettono Susa (così 
ad esempio, Catullus, Tibullus, Propertius. His accesserunt Corn. Galli fragmenta, 
Lugduni 1561), che quasi certamente anche Girolamo Amalteo avrà letto nell’edizio-
ne a lui disponibile. 

20 ‘Anche per me piegherà il collo Amore, / benché con l’arco il cuore mi ferisca / e 
m’agiti sugli occhi la sua fiamma. / Quanto più Amore mi trafisse, quanto / più cru-
delmente m’arse, su di lui / tanto più grande prenderò vendetta’ (trad. di Ettore 
Barelli). 

21 Vedi Aen. XII 419: spargitque salubris / ambrosiae sucos et odoriferam panaceam 
(‘sparge i salubri succhi d’ambrosia e la profumata panacea’): nella fase conclusiva 
della battaglia tra le forze dei Troiani e quelle dei Rutuli, Enea è ferito da una freccia; 
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che gli indica proprio nella fanciulla, per la quale s’invaghisce senza rime-
dio, la sola via di guarigione (ella è identificata infatti in Paeon, forma al-
ternativa al più usato Paean, soprannome di Apollo, in quanto medico degli 
dei, e medico per antonomasia). Sotteso, ma essenziale a bene intendere 
l’ironia del lusus, è un dato biografico: Girolamo era di professione medico.

IV

f. 7v 

Cardinali Ferrerio pro Parthenio

Ornavit tyrio te murice Romula tellus, 
te cecinit dulci pectore Parthenius.

Munus utrunque ingens, illud tamen auferet aetas,
hoc immortales vivet Olympiadas.

[Al cardinal Ferrero, per il Partenio. / La terra di 
Romolo ti ha ornato con la porpora di Tiro, / Partenio 
ti ha cantato con il dolce suo petto. / Sono entrambi 
grandi onori, il primo tuttavia se lo porterà via il tempo, 
/ invece il secondo vivrà lustri immortali.]

Il nobile biellese Guido Ferrero (1537-1585) fu creato cardinale il 12 
marzo 1565; dal 1564 risiedeva a Venezia come nunzio di papa Pio IV.22 
Evidentemente a Venezia lo incontrò e lo conobbe lo spilimberghese Ber-
nardino Partenio († 1588), il quale, a sua volta, a Venezia si era trasferito 
nel 1560, per insegnarvi pubblicamente lettere greche e latine.23 Il poemet-
to di Partenio per il Ferrero fu pubblicato nella raccolta di carmina del 
Partenio, edita a Venezia nel 1579;24 consta di 23 strofe alcaiche: un esempio 
complesso e artificioso di lirica encomiastica, strutturato sul modello delle 

interviene a medicarlo la stessa madre Venere, appunto recando ambrosia e profu-
mata panacea. 

22 D. ROSSELLI, Ferrero, Guido, in Dizionario Biografico degli Italiani, 47, Roma 1997, 
27-29 (=http://www.treccani.it/enciclopedia/guido-ferrero_(Dizionario-Biografico)/). 
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odi oraziane. Girolamo omaggia il celebrativo tour de force dell’umanista, 
che, per prossimità geografica e culturale, evidentemente ben conosceva; 
ma lo fa con una quartina antiteticamente semplice e scarna, la quale ripro-
pone un tema antico e sempre attuale: transeunte è l’onore mondano, 
l’immortalità è solo donata dalla poesia. 
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Riassunto

Il manoscritto Venezia, Marc. Lat. XII 250 (11878), è un autografo del me-
dico e poeta opitergino Girolamo Amalteo (1507-1574); esso trasmette al-
cuni carmina di Girolamo, solo in parte noti e divulgati in raccolte antolo-
giche a stampa. Dal manoscritto vengono tratti e qui pubblicati quattro 
epigrammi finora inediti, corredati di traduzione e commento; si dà inoltre 
conto dell’interrelazione fra la produzione epigrammatica di Girolamo e 
l’Anthologia Graeca.

Abstract 

The manuscript kept in the National Library of Venice, with shelfmark Marc. 

Lat. XII 250 (11878), is an autograph of Girolamo Amalteo, a physician and a 

poet from Oderzo (1507-1574). It contains a collection of Latin poems by Gi-

rolamo, only partially known and disclosed in printed anthologies. Selected from 

this manuscript and so far unpublished, four epigrams are here edited, commen-

ted and translated. Girolamo’s poetry also shows some connections with the 

Greek anthology, which are highlighted here. 


